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(I quadro interpretativo del capitalismo e la formazione del
la moderna ragione scientifica in uno studio di Salvatore Veca 
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« Andar oltre la superfi
cie delle apparenze per po
ter superare gli ostacoli dei 
pregiudizi tradizionali », lo 
splendido • motto - con ' cui 
uno dei più grandi matema
tici dell'Ottocento, ,J Bern
hard Ricmann, caratterizza
va • la crescita .della cono
scenza scientifica, può venir 
a pieno diritto utilizzato og
gi per orientarsi anche nel
la gamma di problemi che 
offre la riflessione sulla, 
scienza. Un contesto questo 
ultimo, in cui il confronto 
delle varie prospettive por
ta alla luce tematiche che 
investono non solo gli spe
cialisti, ma chiunque ritiene 
che il patrimonio scientifi-

' co sia parte integrante del
l'asse culturale. Per evitare 
equivoci, dico subito che la 
riflessione sulla scienza mi
ra a enucleare le varie mo
dalità dell'impresa scienti
fica e non a prescrivere agli 
scienziati cosa debbano fa
re. La filosofia della scien
za più attenta alla dinamica 
della scienza effettiva non 
offre delle ricette, ma stru
menti di comprensione. , 

Se oi sono degli strumen
ti, usiamoli. Come usiamo il 
microscopio per studiare la 
cellula, ' senza scambiare i 
limiti dello strumento • con 
le caratteristiche dell'ogget
to, ma anche comprendendo 
che l'uso di strumenti « so
fisticati » ci permette mag
giore profondità e maggio
re rigore. Questo è un pun
to di partenza anche quan
do l'oggetto della riflessio
ne è 11 marxismo, oggi ber
saglio delle critiche più di
sparate. Bersaglio di critica 
non perché Marx è « mor
to >, come hanno sentenziato 
i ììonveaux philosophes, ma 
proprio perché è vivo; per
ché, fuor di metafora, la ra
zionalità marxiana costitui
sce uno dei più potenti 
quadri concettuali per de
scrivere . e interpretare' il 
capitalismo e lungi dall'es
sere estranea a quella della 
grande tradizione scientifi
ca, ne è una componente a 
pieno diritto. 

Programma 'u 

•'.- teorico 
' ' M i ' p a r e significativo al
lora che Salvatore Veca in
titoli una sua recente ricer
ca Saggio sul programma 
scientifico di Marx (Il Sag
giatore, Milano 1977). • In
nanzitutto: cos'è un pro
gramma scientifico? Abban
donata .' l'immagine • della 
scienza come cammino dai 
fatti alle leggi scientifiche e 
riconosciuto che ogni > teo
ria richiede un insieme di 
assunzioni che . presiedono 
all'organizzazione del suo 
spazio concettuale, viene na
turale prospettare la razio
nalità scientifica come arti
colata in programmi, in cui 
si pianifica la strategia del
la ricerca. 

In quest'ottica una parti
colare rilevanza assume, per 
ogni progetto scientifico, fl 
suo nucleo, cioè • l'insieme 
delle idee profonde capaci 
di produrre sviluppo in se
rie di teorie ». Nella fatti
specie, Veca individua il nu
cleo del programma di 

Marx < in ciò che tradizio
nalmente chiamiamo mate
rialismo. una serie di assun
zioni intomo alla continuità 
della riproduzione materiale 
della società e alla disconti
nuità dei modi in cui tale ri
produzione ha luogo ». 

' ' E ' 1 ' 1 dunque n sulla - ' base 
di una ' « filosofia della sto
ria », estrapolata da un set
tore determinato dell'impre
sa scientifica (il quadro con
cettuale ' degli ' economisti 
classici) ' che la ricerca di 
Marx identifica lo spazio del
le forme di distribuzione del 
potere « come cruciale in re
lazione al controllo e alle 
decisioni sui processi di ri
produzione materiale della 
società ». La teoria del valo
re-lavoro viene allora co
struita « per rendere conto 
del meccanismo base del mo
do capitalistico del produr
re ». A partire da qui il pro
gramma marxiano si concen
tra sulla dinamica del mo
do di produzione, « il cui 
motore è individuato nel
l'interazione tra composizio
ne, decisioni e comporta
menti delle classi (capitali
sti e salariati) e metodi di 
produzione ». 

Per Veca « la grande con
quista dell'impresa marxia
na è il campo di indagine 
che essa delimita grazie al
le sue assunzioni e alla sua 
strategia cognitiva », men
tre « revocabile è l'idea di 
Marx per cui aver indivi
duato queste domande ha 
senso, in definitiva, solo se 
sono vere le risposte forni
te in < termini di valore-la
voro ». • Veca si ' inserisce 
quindi nell'ampio e articola
to dibattito sul valore-lavo
ro con una tesi che non 
mancherà a sua volta di su
scitare interesse e discussio
ne. Qui voglio sottolineare 
però l'aspetto generale che 
sottende la ' proposta del 
Saggio, che presenta una ri
cerca circa « questioni di 
metodo ». » • 
• Per ricollegarmi al ' mot
to ' con cui " ho cominciato: 
quali sono le « apparenze » 
ol tre 'cui dobbiamo andare 
nel dibattito sul program
ma marxiano? Per Veca, no
nostante a prima vista sem
bri la più produttiva, è bloc
cante la strategia • < difen
siva » di chi cerca « comun
que » di ritrovare un'unità ' 
dell'impresa di Marx, dimen
ticando « quei materiali ete
rogenei che resistono e ri
velano una persistente irri
ducibilità ». In questo sen
so i riferimenti che l'auto
re fa agli slittamenti del 
rapporto scienza-metafisica 
nella tradizione epistemolo
gica rimandano al confron
to con ogni serio tentativo 
di accostare la razionalità 
marxiana ' a quella ' delle 
scienze della natura. Ma è 
necessario anche rettificare 
certa immagine di tali scien
ze se il confronto vuol es
sere produttivo. Per esem
pio, l'idea di Marx come il 
Galilei delle scienze morali 
è in sé stimolante, ma il fa
scino di tale metafora viene 
meno, dice Veca, se l'im
magine delle scienze natura
li (e la stessa valutazione di 
Galilei) non è adeguata. , 

Mi sia lecito aggiungere 
che è un po' gratuito, alla 
luce di quanto sappiamo og
gi dell'impresa • scientifica, 
insistere nel caratterizzare 
il regno della scienza come 
duello della particolarità, 
deHa determinatezza e del
la stessa non-contraddizione 
escludendo come oscuro, va
go, metafisico ciò che in ta
le schema non rientra. Co
me osserva Veca, se la logi
ca della scoperta marxiana 
avesse fatti propri divieti 
del genere « è molto proba
bile che non avremmo mai 
avuto il modello del Capi
tale >." Non avremmo avuto 

| nemmeno, poniamo, Tana-
l lisi matematica. • . 

Il ' riferimento r a questo 
segmento ' della ragione la 
cui storia è stata una delle 
più intricate e complesse mi 
pare opportuno • non • solo 
perché Marx ebbe costante
mente presente le contro
versie sul calcolo infinitesi
male (come attcstano ampia
mente i suoi Manoscritti, 
matematici), ma anche per
ché si consente di dissipare 
alcuni preconcetti. Lo stori
co della scienza sa bene che 
quella < sostituzione apriori
stica del k generico,, o . più 
astratto, allo specifico o più 
concreto » che un Della Vol
pe riteneva pericolosa intru
sione metafisica, è in realtà 
un elemento di fondo della 
scoperta scientifica stessa. 

Critica 
del sapere 

Marx ha presentato co
stantemente il proprio pro
gramma come critica della 
economia politica. Orbene, 
questo aspetto lungi dall'al-
lontanare quello > marxiano 
da altri programmi scienti
fici, ce lo avvicina potente
mente. Quando si abbando
na il cliché delle scienze ma
tematiche e * naturali come 
« sapere positivo » si scopre 
che i programmi scientifici 
per inserirsi nella costella
zione costituita ' dalle altre 
teorie, dagli t altri progetti, 
dalle altre culture sono 
spesso critica del sapere sta
bilito. 

Ma i presupposti che en
tro il programma sembrano 
gli unici che permettono la 
critica sono spesso gli as
sunti del nucleo, a un tem
po elemento motore di una 
rivoluzione scientifica e ag
gregati di tesi difficilmente 
controllabili con gli stru
menti critici di cui il pro
gramma dispone. Sotto que
sto profilo c'è più di una 
analogia tra le ricerche po
niamo della concezione de
gli infinitesimi in matema
tica e quella dei costrutti 
categoriali della > marxiana 
teoria del valore. -
• Il libro di Veca risponde 
cosi anche a certa critica 
che f rimette in discussione 
« lo statuto scientifico del 
marxismo ». La scientificità 
del programma di Marx è 
infatti ribadita nell'eviden-
ziare tratti comuni con gran
di programmi nella matema
tica, nella fisica, ecc., senza 
nascondersi che, nell'uno co
me negli altri, opera una 
sorta di < metafisica influen
te ». Il marxismo, per Ve
ca. non va difeso come un 
sistema ' compatto di rispo
ste definitive, ma come una 
costellazione di problemi. 

< Ho cominciato con un 
problema, ho messo alla pro
va le soluzioni e ora mi ri
trovo con molti problemi » è ; 
una battuta che potrebbe 
commentare non pochi seg
menti del cammino della ra
gione scientifica. Veca pro
pone per < la critica dell'eco
nomia politica oggi > un ana
logo percorso: « è come mi
nimo probabile che orien
tare i nostri costrutti con
cettuali nel ' quadro " delle 
domande strategiche, senza-
assumere l'imoegno delle ri-
sooste, sia più produttivo. 
E ' necessario, in ogni caso, 
praticare il rischio della ra
gione, - tenendo realmente 
ferma l'idea della revocabi
lità dei risultati. Per il vir-
tuismo c'è tempo dopo ». 

:--:' Giulio Giorello 
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« Elio Vittorini 
mio tirocinio 

« Si stava in piccole stazioni 
•ferroviarie con reti metalliche alle 
; finestre e il'deserto intorno, y 
In una di queste 

. stazioni ho letto;sotto .•.-•-
: un ciuffo di canne, il primo libro che 

mi fece grande impressione. 
Era il " Robinson Crusoe "... » 

Pubblichiamo per gentile concessione dell'editore Einaudi 
uno s-critto autobiografico di Elio Vittorini dal titolo « DeHa 
mia vita fino ad oggi raccontata ai miei lettori stranieri ». 
Comparso in « Pesci rossi », n. 3 del marzo 1949, questo raro 
documento • figura nell'appendice al • primo volume dell'epi
stolario di Vittorini, di cui Einaudi Inizia la pubblicazione. 

Siracusa è una città di ma
rinai * e di contadini costrui
ta su un isolotto che un lun
go ponte congiunge alla Sici
lia. Io vi sono nato il 23 
luglio 1008 in una casa da cui 
ho visto naufragare, quando 
avevo sette anni, un pirosca
fo carico di cinesi. C'erano 
bastioni a picco • sugli sco
gli dietro la casa, e da una 
parte, un centinaio i di me
tri più in là. il piazzale do
ve i contadini del rione, tor
nando la sera dal lavoro dei 
campi, lasciavano a stanghe 
per aria i loro carretti, fissi 
si portavano le bestie in cusa. 
chi asino, chi mulo, chi ca
vallo. tornando ogni sera tra 
le sette e le nove per ripar
tire alle tre del mattino. In 
ogni casa c'era un cortiletto 
con un chiuso di legno per 
le bestie e con una vasca di 
pietra per fare il bucato. Uo
mini che tornavano la sera con 
le bestie nella nostra casa, e 
donne che lavavano nella va
sca di pietra del nostro cor
tile erano miei congiunti per 
parte di madre: zii. per parte 
di madre, cugini per parte di 
madre. Dei miei congiunti per 
parte di padre, invece, ho solo 
sentito parlare: erano mari
nai. Ma mio padre era ferro
viere e noi si abitava nella 
casa di Siracusa, con la fami
glia di mia madre, solo quan
do lui prendeva le ferie. Per 
il resto si stava in piccole 
stazioni ferroviarie con reti 
metalliche alle finestre e il 
deserto intorno. . , 

Era un deserto ovunque di 
malaria: e ovunque di latifon
do incolto: in qualche luogo 
con un allevamento di peco
re a un tiro di schioppo, in 
qualche altro luogo con una 
miniera di zolfo nelle vicinan
ze. In una di queste stazioni 
io ho letto sotto un ciuffo 
di canne il primo libro che 
mi - fece grande impressione. 
Era i una riduzione per bam
bini del Robinson Crusoe che 
recava disegnata sulla coperti
na la figura di Robinson chi
no a esaminare sulla sabbia 
dell'isola ' deserta l'orma del 
piede di un - altro uomo. Le 
Mille e una notte, che pure 
mi fecero grai.de impressio
ne, <• cominciarono un anno 
dopo. , , . . ; . . • • , . . . 

Eravamo in quattro ragaz
zi. nella nostra famiglia, e 
per la scuola si andava co! 
treno, ogni giorno, alla città 
più vicina. Ma ho avuto un 
minimo di scuole: cinque anni 
della primaria, poi • tre di 
scuola tecnica. Mio padre vo
leva - fare di me un ra
gioniere. 
• Perciò ho frequentato an

che un ' paio di classi dell' 
Istituto da cui si esce diplo
mati per tenere i registri di 
partita doppia, ma non sono 
riuscito a prenderne il diplo
ma. ne ho ripetuto due volte 
la prima .classe, 'due. volte la 
seconda classe, erano ' stu
di che non mi andavano, e 
a diciassette anni li ho in
terrotti definitivamente. 

L'interruzione degli studi 
Dico definitivamente perchè 

avevo ' già tentato ' di inter
romperli fin dai tredici anni. 
Un ferroviere dello Stato ha 
biglietti -1 gratuiti di - viaggio 
per sé e la famiglia, e un 
giorno ero scappato di casa 
con un ' biglietto valido per 
tutta ' la rete ferroviaria ita
liana e con cinquanta lire in 
tasca. Di giorno visitavo le 
città, di notte (per non paga
re l'albergo) r viaggiavo. Fu
rono tre fughe in quattro an
ni. e non saprei dire se par
tissi ogni volta per non tor
nare indietro. Certo partivo 
lasciando scritto a " mio pa
dre che sarei tornato, e cer
to finiva sempre che torna
vo. Partivo per vedere il mon
do: il più che mi fosse pos
sibile della gente del mondo, 
e delle cose del mondo, allo 
stesso modo che leggevo per 
sapere del mondo. Ma una 
quarta volta invece di tornare 
mi misi a spaccare pietre su 
una strada di montagna della 
provincia di Gorizia. * 

Sci mesi dopo ero assisten 
te lavori presso una impresa 
di - costruzioni * stradali che 
aveva sede a Udine. Nel 192/ 
partecipavo * alla ' costruzione 

di un ponte che ha fatto epo
ca in me come nella mia pri
ma infanzia la " lettura del 
Robinson. Costruire un ponte 
non è lo stesso di costruire 
un tavolo o costruire una ca
sa. Se si comincia non si 
può più sospenderne i lavori 
fino a completamento, alme
no per quanto riguarda i pi
loni. Vi sono dei cassoni di 
cemento che bisogna far pe 
netrare * nel * letto del ' fiume 
a poco a poco, scavandogli 
sotto la fossa e pompandone 
fuori l'acqua dall'interno. Se 
viene a piovere bisogna fare 
più svelti della pioggia sia a 
scavare che a pompare. E 
allora si lavora di giorno e di 
notte senza darsi più il cam
bio, senza pensare più che si 
lavora per guadagnarsi il pa
ne. e pensando invece a vin
cere, a spuntarla. Fu questo 
che fece epoca in me. 
-Ma avevo anche cominciato 

a scrivere prose liriche. Rac
conti. Era il 1927, dico. Man
dai un raccontino a un gior
nale che me lo pubblicò. Di
rettore . del giornale era Io 
scrittore Malaparte col quale 
entrai in corrispondenza e che 
mi incoraggiò a continuare. 

Elio Vittorini negli anni '30, fotografato accanto ad Eugenio 
Montale (l'ultimo a sinistra è Alessandro Bonsantl). NELLA 
FOTO A SINISTRA, lo scrittore nel 1944 in una via di Milano 

Scrissi fino al 1929 su giorna
li diretti da lui. Ma la tenden
za letteraria cosidetta barba
ra o strapaesana che lui so
steneva e che lo faceva pas 
sare agli occhi dei superficiali 
per ultra-fascista, mi riusciva 
angusta. 

Imparato il francese io ave 
vo già letti Proust e Gide, 
leggevo la « SRF ». e legge
vo Joyce in traduzione fran
cese. • leggevo Kafka in tra
duzione francese. Mi pareva 
che la letteratura italiana non 
potesse vivere isolata dalle 
grandi correnti letterarie eu
ropee e un giorno del 1929 
pubblicai sul settimanale « La 
Fiera Letteraria » (o « Italia 
Letteraria >?) un > articolo in 
cui accusavo • di provinciali
smo la cultura italiana e so
stenevo la .-necessità di scri
vere in senso europeo. L'ar
ticolo feCe scandalo, fu se
gnalato anche all'estero, e mi 
procurò una serie di attac
chi da parte della stampa fa
scista. Cominciai ad - essere 
considerato d'allora uno scrit
tore ' tendenzialmente . antifa
scista. Persi le mie collabo
razioni ai giornali che paga
vano, e divenni collaboratore 
di una piccola rivista fioren
tina, « Solarìa », che si pub
blicava coi nostri 'risparmi. 
Su di essa pubblicai la mag
gior parte dei racconti che. 
nel 1931. raccolsi in volume. 
come mio primo libro, sotto 
il titolo di Piccola borghesia. 
Fui così un « solariano » - e 
solariano negli ambienti let
terari di - allora, era parola 
che significava antifascista. 
europeista, universalista, an
titradizionalista... Giovanni 
Panini ci ingiuriava da un la
to. e Farinacci da un altro. 
Ci chiamavano anche « spor
chi - giudei » per l'ospitalità 
che si dava a scrittori di re
ligione ebraica e per il bene 
che si diceva di Kafka o di 
Joyce. E ci * chiamavano 
e sciacalli ». = Ci chiamavano 
« iene ». Ci chiamavano « af
fossatori ». Fino a che nel 
1935. si dovette subire la sop
pressione della rivista. 

Selle edizioni di < Solaria » 
io avevo pubblicato nel 1934 
il mio secondo libro: Viaggio 
in • Sardegna. Ero diventato 
anche fiorentino oltre che so
lariano. dal 1930. Avevo la-

Le Regioni di fronte alia programmazione territoriale 

Beni ività 
La proposta di progetto a 

medio termine presentata dal 
PCI sottopone al dibattito 
pubblico e a tutte le forze 
politiche democratiche il pro
blema dei beni culturali ed 
ambientali. La proposta riba
disce infatti il concetto di cul
tura non come bene superfluo, 
ma strumento indispensabile 
per realizzare migliori eondi-
stoni di vita e per indurre le 
masse a nuovi bisogni che 
elevino la qualità della vita. 

Già il compagno Berlinguer 
concludendo il convegno degli 
tntellettuali nel gennaio scor
so sottolineava la necessità 
di un intervento della cultura 
nella elaborazione di un prò 
getto di rinnovamento della 
società italiana (wil partito 
come grande organismo che 
è esso stesso produttore di 
cultura si pone gli obiettivi 
— affermava il segretario del 
partito — di una program
mazione dello sviluppo che 
abbia come fine la elevazione 
dell'uomo nella sua essenza 
umana e sociale, non come 
mero individuo contrapposto 
ai suoi simili; di un supera
mento di modelli di consumo 
e comportamento ispirati ma 
un esasperato individualismo; 
di andare oltre rappagamento 
di esigenze materiali artifi
ciosamente Mot t e» / . 
Coma. elette, Je cattura, a ** 

essa la tutela e la valorizza
zione dei beni culturali e am
bientali, possono diventare 
strumento indispensabile per 
realizzare migliori condizioni 
di cita ?ll progetto a medio 

! termine non si sofferma, co
me è giusto, sull'individuazio-

\ ne specifica dei settori di in-
; tervento nel campo dei beni 
' culturali e ambientali: deli-
! nea solo gli esiti negatici di 
; tuttala precedente politica di 
, accentramento statale che ha 
• portato al deperimento e alla 
. dispersione di oggetti d'arte. 

alla degradazione dei centri 
storici e dell'ambiente, sotto
lineando l'esigenza di una po
litica decentrata che veda Re
gioni ed enti locali diretta
mente coinvolti nell'indivi
duazione, nella tutela e nel
l'uso pubblico di tali beni. 

i 11 dibattito è aperto. Jl prò-
• blema non è nuovo. Già alcu-
I ne Regioni dispongono di una 
i opportuna legislazione in ma-
. teria e operano attivamente 

anche in collaborazione con la 
università (Vmilia-Romagna. 
Toscana, etcì. Ma ciò che mi 

sembra opportuno sottolineare 
è proprio il concetto di bene 
cuttitraJe e ambientale stret
tamente legato alla program-
maeione economica del terri
torio e quindi non certo defi
nibile come improduttivo. 

— L'tndtvmuaukme m a censi

mento. la tutela e la conser
vazione, l'uso pubblico, sono 
criteri di intervento da ap
plicare non soltanto aWopera 
d'arte «mobile» (pittura, 
scultura, etc.) conservata nel
le chiese e nelle collezioni 
pubbliche e private, ma an
che, per esempio, (e soprat
tutto neirarea del Mezzogior
no) alla civilità contadina, 
individuando le tecnologie e 
gli strumenti del lavoro agri
colo, le tipologie delle costru
zioni rurali, la distribuzione 
detta coltura agricola, le tra
dizioni popolari, gli strumen
ti dell'artigianato, etc. 

Il ritorno alla terra, U su
peramento della condizione 
marginale e subalterna del-
l'agricoltura passa, infatti, at
traverso un concreto pro
gramma di sviluppo deWoccu-
pazione e degli investimenti, 
ma anche attraverso un pro
cesso di conoscenza e di riap
propriazione della storia, tra
dizioni e risorse locali. 

Iniziative in questo senso 
sono state prese, anche nel 
Mezzogiorno, per opera di en
ti locali e comunità montane, 
ma spesso si sono ridotte so
lo atta istituzione di musei 
per ìa civiltà contadina i qua
li però, se non assolvono com* 
piti di documentazione e Ca

nio, e di servizio pubblico con 
attività di diffusione didatti
ca, si ridurrebbero a freddi 
contenitori. " * " -' 

Un altro punto, inoltre, af
frontato dal progetto, è la va
lorizzazione dei centri urba
ni intermedi: «7e migrazioni 
dal sud verso nord sono offQi 
meno intense che nel passato. 
ma restano un fenomeno pa
tologico da affrontare, arre
stando - remorragia - demo
grafica del Mezzogiorno, spe
cialmente verso le regioni 
nord-occidentali, insieme alla 
concentrazione nelle aree me
tropolitane e costiere, il cui 
grado di congestione sta di
ventando insopportabile. In 
tutto il paese dovrà essere 
invece valorizzata l'ampia re
te di piccole e medie città 
ricche di tradizioni culturali 
e civili, esistente in Italia. 
Occorre far leva su questo 
patrimonio storico peculiare 
per frenare lo sviluppo conge
stionato delle grandi città e 
delle aree metropolitane. At
traverso la valorizzazione di 
città di dimensioni adeguate 
alle funzioni sociali e produt
tive che in esse si sviluppano, 
si contribuirà al rtequmbrio 
tra città e campagna; tali 
città andranno via via dotafe 
di strutture sodati a ctvW 
equivalenti a quelle delle 

in modo da frenare il massic
cio afflusso dei giovani ter
so i grandi centri abitati e il 
contemporaneo invecchiamen
to delle popolazioni delle cam
pagne. Recupero urbano equi
vale anche al recupero del pa
trimonio abitativo degradato, 
storico o soltanto invecchiato: 
e in generale vuol dire ferma
re respulsione dalle città del
le residenze popolari e delle 
industrie, ricacciale in perife
ria e verso la campagna per 
far posto agli uffici direzio
nali e alle case di lusso». 

Il problema è quindi da rin
viare alle Regioni, alcune del
le quali (come la Regione 
Puglia) non svolgono ancora 
alcuna funzione di coordina
mento per una ' organica 
programmazione territoriale. 
Spesso sono prive di esperti 
nel settore beni culturali e 
ambientali e non si collegano 
sufficientemente con istituti 
come università, soprinten
denze, scuole di istruzione ar
tistica (p. es. Accademie di 
Belle Arti) che già conduco
no un lavoro didattico e ope
rativo in questo campo. 

Con la legge n. 382, di de
lega delle funzioni ammini
strative atte Regioni i settori 
di competenza, prima separa
ti tra Stato (paesaggio) e Re
gioni (musei e biblioteche, ur
banistica). . passano « intera

mente alle Regioni: anche se 
la legge non individua le fun
zioni ad esse trasferite, rin
viando a futuri decreti, a que
ste vengono però, pertanto. 
richiesti più specifici impe
gni nel quadro di una pro
grammazione più concreta. 

La legge 183 per il Mezzo
giorno prevede, inoltre, pro
getti regionali di sviluppo, nei 
quali deve rientrare la tutela 
e la valorizzazione dei beni 
culturali e ambientali. L'in
tervento. dunque, nel settore 
dei beni culturali e ambien
tali si collega strettamente 
ai problemi della decadenza 
della agricoltura, dello spopo
lamento delle campagne, del
la congestione e disfunzione 
delle città, del dissesto idro-
geologico. del carattere anar
chico « speculativo delle loca
lizzazioni produttive e resi
denziali, della tutela della sa
lute nell'ambiente. 

Censimenti, problemi di tu
tela e conservazione non ap
paiono, dunque, improduttivi, 
ma rientrano in una organi
ca programmazione regionale 
del territorio e coinvolgono 
sempre più in maniera ope
rativa gli operatori culturali 
e la scuota, per, una cultura 
volta a migliorare le condi
zioni e la qualità della vita. 

Mirella Casamassima 

sciato il mio impiego di as
sistente lavori, ave\o lascia
to la Venezia Grilia. e mi 
guadagnavo da vivere correg
gendo bozze di itampa pres
so la tipografia del quotidiano 
di Firenze chiamato < La Na 
zione». Sbrigavo il mio lavo
ro in una gabbia di vetro po
sta al centro della sala dei 
linotipisti, e questo era piut
tosto male per la mia salu
te, facevo turno di notte, dal
le 22,30 alle 5.30 del mattino. 
e questo era pure male per 
la mia salute, ma ebbi la for
tuna di stringere amicizia con 
un vecchio operaio che era 
stato all'estero e conosceva 
l'inglese. , . 

Io non ' avevo dimenticato 
il Robison Crusoe letto a sei 
anni in una riduzione per 
bambini. Ogni volta che ne 
avevo potuto avere una tra
duzione meno incompleta non 
avevo mancato di rileggerlo. 
E avrei voluto . lecer lo nel 
testo originale. Avrei voluto 
lèggere tutto quello che De 
Foe ha scritto. Nella tipogra
fia della « Nazione » si ave
va mezz'ora di tempo libero 
tra il momento in cui termi
nava il lavoro effettivo e il 
momento in cui. messo la 
firma all'orologio di controllo, 
si poteva rincasare. Alcuni 
operai occupavano ( - quella 
mezz'ora ' risolvendo puzzles, 
altri discutevano di • calcio, 
altri leggendo e altri persino 
studiando. Il mio amico che 
conosceva l'inglese accondi
scese a insegnarmi l'inglese. 
E fu in un modo molto spe
ciale che cominciammo. Fu 
sul testo del Robinson Cru
soe. leggendo e traducendolo 
parola per parola, scrivendo 
sopra ogni parola inglese la 
corrispondente parola italiana 
... Poi continuai da solo, un 
pò*, come un sordomuto, su 
testi ancora di De Foe. o su 
autori del Sette» I-I ito. tu J.U-
ton dell'Ottocento, su r.utnri 
contemporanei anche ameri
cani fino al giorno ,'n cui mi 
trovai in grado di fiotc tra
durre correttameli-.'. 

Nel 1934 Tu puoblicatn dal
l'editore Mondadori una mia 
traduzione d''j.i romanzo di 
D. II. Lawrence die Mario 
Praz, allora profe.^or» d'ita
liano in una univtrsitìL britan
nica. oggi prote^oi e d in^'ot» 
all'università di Roma, mi 
aveva aiutato a correggere 
durante le sue vacanze del
l'estate precedente. Una ma
lattia per intossicazione da 
piombo, seguita da compli
cazioni polmonari, mi costrin
geva intanto a lasciare la ti
pografia. ma avevo nelle ma
ni un nuovo mestiere e vissi 
di traduzioni fino al 1941 tra
ducendo opere di Lawrence. 
Edgar Poe. Faulkner. De Foe 
e racconti americani da He
mingway a Saroyan. clw pub
blicavo con commenti Ti'tioi 
su periodici vari. Presentai 
nello stesso modo arcb\« al
cuni poeti sempre anglosas
soni: Eliot, per intenderci, e 
Auden. Mac Neice eec 

Nell'autunno del '36 ebbi. 
per un'ingenuità possibile so!** 
in Italia, un nuovo infortunio 
politico. Scrissi su un giorna
letto di studenti univers'tari 
un articolo in cui dicevo che 
l'Italia avrebbe dovuto aiuta
re i repubblicani spagnoli e 
non i franchisti. Chiama*.) in 
questura, l'ingenuità mia e di 
chi dirigeva il giornaletto ri
sultò evidente: la notizia si 
limitò a minacciarci di confi
no per un'altra volta. Però 
il partito fascista decise di 
espellerci. Io vi ero stato 
iscritto d'ufficio : nel -1926. 
mentre frequentavo ancora la 
scuoia, come r accadeva ad 
ogni studente.'Solo che non 
avevo più rinnovato la tes
sera e non più pagato le quo-' 
te relative da quando non 
pagavo più tasse scolastiche. 
Sono stato sempre stordito 
con le tessere, e infatti oggi 
non ho tessera di nessun gè

nere. a parte il passaporto. 
Ma i fascisti fiorentini mi 
fecero pagare anni e anni di 
quote pur di prendersi il pia
cere di potermi espellere. . 

Fortunatamente gli , editori 
per i quali traducevo non si 
lasciarono impressionare e 
continuarono a darmi lavoro. 
Né approfittarono della mia 
situazione. Anzi accettarono 
ili aumentarmi il compenso 
quando io lo richiesi loro. 
Sembrava fossero contenti di 
come traducevo. 

Nell'autunno del 1936 avevo 
cominciato a scrivere Conver
sazione in Sicilia e l'andavo 
pubblicando a puntate su una 
nuova rivista fiorentina, 
« Letteratura ». con la quale 
si cercava di sostituire, un 
numero ogni tre mes:, la 
scomparsa « Solaria ». Scrive
vo il libro a mano a mano 
che la rivista lo pubblicava. 
alternandone il lavoro a quel
lo per le traduzioni. Lo termi
nai nell'autunno del 3.1. i o-
chi giorni dopo di essermi 
trasferito dalla faziosa Firen
ze. dove i fascisti mi assil
lavano ormai di contiivie an
gherie. alla più tranquilla Mi
lano. 

. La prima edizione in \olu-
me di Conversazione i/i SU 
cilia fu di trecento esempla
ri. Fu lasciata passare dalla 
censura per un cumulo di cir
costanze troppo lunghe da 
spiegare. Non vi erano, del 
resto, che trecento esemplari. 
Ma il libro incoi.trò ì! f av ro 
della critica, e lìonipiani vol
le arrischiarci a s'minare nel 
1942. un' edizione d'i 5.000 
esemplari che poteva dirsi. 
editorialmente, la prima vera 
e propria. Un mese dopo non 
ne restava una sola copia. Se
gui una seconda edi/'om» pu
re di 5.000 esemplari. Allo
ra la stessa stampa C'KI ave
va lodato il libro su ter/a 
pagina (cioè sulla pagina let
teraria) cominciò ad attaccar
lo come antinazionale, mino
rale. ecc.. sulla primi. I n 
giorno dell'autunno 1912 mi 
arrivò un telegramma. Era 
un ordine di presentarmi al
la federazione fascista di Mi
lano per comunicazioni urgen
ti. Io abitavo a Milano ho 
detto, e mi si convocava con 
un telegramma da Milano a 
Milano. Andai. Ricevuto dal 
segretario federale Dottor Ip
polito. mi sentii chiamare ca
naglia per tre quarti d'ora. 

Sequestro di « Conversazione » 
' Era per il libro. Mi fu detto 

che sarei stato espulso dal fa
scio come punizione per aver 
scritto un libro simile. Arri
vato il mio turno di parlare, 
risposi • semplicemente r che 
non mi si poteva espellere 
dal partito per il semplice 
fatto che non vi ero iscritto. 
Il federale cadde dalle nuvo
le. Ma non ero impiegato da 
qualche parte? Non ero stato 
studente? Non riusciva a cre
dere che qualcuno in Italia 
non fosse iscritto al partito. 
Riuscii a convincerlo che non 
ero iscritto, pur senza dirgli 
di essere stato espulso già 
nel '36. E lui cambiò com
pletamente modo di compor
tarsi. Disse che. stando cosi 
le cose, non sapeva che far
mi. Si scusò, anzi proprio co
sì. si scusò, e potei tornar
mene a casa. 

!1 libro, colpito da seque
stro. venne ristampato clan
destinamente fino a una se
sta edizione apparsa poco pri
ma dell'aprile -'45 Ed era 
pubblicato in Svizzera in te
desco. poi in francese... Io, 
intanto. • già dall'inverno del 
'42. ero in rapporti con1 ele
menti del fronte clandestino 
antifascista e lavoravo per lo
ro al coperto di un incarico 
editoriale che • avevo presso 
la Casa Editrice Bompiani. Al 
principio dell'estate '43 venni 
arrestato. Sell'agosto del *43 
vidi Milano bruciare dalle fi
nestre della prigione. Seppi in 
prigione che la mia casa era 
stata distrutta con i miei li
bri e i miei manoscritti. 

Nel settembre il colonnello 
che governava la prigione li
berò tutti noi detenuti poli
tici prima dell'arrivo dei te
deschi. Non distrusse però le 
pratiche che ci riguardavano 
e dovetti cambiar nome, met
termi illegale. La notte stes
sa che i tedeschi entravano 
in città ero con dei compa

gni in una casa per metà 
crollata. Qualcuno mi pas-iò 
un arnese dicendomi che era 
il mio fucile e che avrei dovu
to trovare il modo di portar
lo fuori città. Mi diede anche 
una borsa piena di caricatori. 
Io non avevo mai avuto un 
fucile tra le mani, non avevo 
fatto il servizio militare e 
ignoravo persino come si cari
chi una rivoltella. Non rispo
si niente ad ogni modo. Avvol
si di carta il fucile, poi di 
stracci, ' poi ancora di carto 
e lo portai attraverso gli sbar
ramenti dei tedeschi che oc
cupavano la cittit fino alla 
stazione ferroviaria di Mila
no Certosa. a dieci chilome
tri dal • centro. Non l'avevo 
nemmeno ' smontato. . perchè 
non sapevo che si potesse 
smontarlo. Lo portai presso il 
treno, dove mi era stato det
to di. portarlo. Senza però i 
caricatori, che tornai a ricu
perare l'indomani. ' 

Fu questa un'altra cosa che 
sarebbe da raccontare. » Ha 

per me la stessa importanza 
della prima volta che lessi il 
Robinson Crusoe, della prima 
volta che lessi le Mille e una 
notte, ' della prima volta che 
scappai di casa, o di quando 
partecipai alla costruzione di 
un ponte, di quando imparai 
l'inglese da un vecchio ope
raio nella tipografia del gior
nale e La Nazione »... Spesso, 
dopo quel viaggio di settem
bre del '43 ho portato armi 
avanti e indietro in astucci 
da violino, in cappelliere, in 
valigie, ma sono uscito dalla 
lotta di liberazione senza an
cora sapere come si carica 
e si spara. Mi vergognavo di 
chiedere che mi insegnassero. 
e più passava il tr-mpo più 
me ne vergognavo. Tuttavia 
ho cercato di rendermi utile 
lo stesso. 

Elio Vittorini 

scienze sociali 
Edda Saccomani 

Le interpretazioni 
sociologiche 
del fascismo 

Esista una teorìa generale del fascismo [...]? 
Con la sua rigorosa a intelligente antologia su Le Inter» 
prefazioni sociologiche del feeclsmo (uno dai rari casi in 
cui il titolo promatta mano dal reale contenuto di un l i
bro), Edda Saccomani ci consente di avviare una verifica. 
scientifica di questo problema. Nicola Tranfaglia 
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